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Loreto. I familiari dei soldati caduti a convegno con Marcianò
LORETO (ANCONA)

ono convenuti ieri pomeriggio, a Loreto, città
della Santa Casa, i familiari dei caduti in teatri o-

perativi nelle missioni interforze di supporto alla pa-
ce. A convocarli, per uno specifico convegno nazio-
nale, l’arcivescovo ordinariato militare in Italia, San-
to Marcianò. La due giorni, in corso nel Palazzo Illi-
rico di Loreto, è coordinata dall’ispettore vicario e-
piscopale per l’Esercito italiano, don Paolo Villa. Al sa-
luto di accoglienza di monsignor Marcianò, ha fatto
seguito un primo momento di forte comunione a-

vente a tema "La gioia nella comunità".
I partecipanti, provenienti da diverse regioni italia-
ne, hanno avuto l’opportunità di fare conoscenza
confrontandosi e mettendo in comune sia le loro di-
verse esperienze di dolore dovuto alla perdita dei
congiunti, sia i differenti percorsi di elaborazione del
lutto. In serata, poi, i partecipanti hanno raggiunto
la Basilica inferiore per la recita del Rosario. La co-
municazione-testimonianza principale, in pro-
gramma stamattina, è affidata ad Andreana Scapuz-
zi Bassanetti, dell’Associazione "Figli in Cielo". A se-
guire, la celebrazione eucaristica in Basilica presie-

duta dall’ordinario militare, quindi le conclusioni.
«Assieme al dolore e al ricordo – ha detto Marcianò
– porteremo alla Vergine di Loreto la gratitudine,
la speranza, l’amore che i nostri caduti hanno la-
sciato a voi familiari, ai loro colleghi, alla nostra
Chiesa dell’ordinariato militare. Questa Chiesa, co-
me Maria e con Maria li ha accompagnati con af-
fetto di Madre e ora, con lo stesso affetto, accom-
pagna voi, sostenendovi con la preghiera, la co-
munione, la fraternità».

Antonio Capano
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Diagnosi pre-impianto
Ora tocca alla Consulta
Corte Costituzionale, legge 40 all’esame
È l’undicesima volta, solo due le correzioni
MARCELLO PALMIERI

tamattina l’udienza pubblica, og-
gi pomeriggio la camera di consi-
glio. E la decisione? Potrebbe arri-

vare stasera, così come non esserci an-
cora tra 8 mesi. 
La Corte costituzionale esamina oggi la
legge 40, per l’undicesima volta in 11 an-
ni: tante sono le volte che è stata messa
sotto accusa nel tentativo di ritornare al
far west della provetta. Ma solo due, fi-
nora, le pronunce che ne hanno modifi-
cato il testo. Al vaglio della Consulta, sta-
volta, c’è la disposizione che consente
l’accesso alla procreazione medicalmen-
te assistita solo alle coppie assolutamen-
te sterili o infertili. E non anche a quelle
in grado di generare, ma affette da ma-
lattie ereditarie. Questo vorrebbero infat-
ti i quattro aspiranti genitori che hanno
proposto i due ricorsi, uno per famiglia:
"produrre" embrioni in vitro, sottoporli a
diagnosi pre impianto, e poi collocare in
utero solo quelli sani. 
Secondo i ricorrenti, che si erano rivolti al
tribunale di Roma il quale a sua volta ave-
va ritenuto di sottoporre la questione alla

S
Consulta, il divieto imposto dalla legge 40
sarebbe incostituzionale. Ad Avvenire, in-
vece, diversi giuristi hanno motivato il lo-
ro parere di perfetta consonanza con la no-
stra Carta fondamentale. Certo è che sul-
la questione c’è grande attesa. L’Ufficio ce-
rimoniale della Corte ha fatto sapere che i
30 posti per il pubblico nell’aula delle u-
dienze sono già stati assegnati. E, addirit-
tura, risultano quasi esauriti anche i 100
nella sala collegata in videoconferenza.
D’altronde, i radicali stanno proponendo
il loro solito pressing: l’associazione Luca
Coscioni è costituita in giudizio a sostegno
delle due coppie, nonostante già altre vol-
te ne sia stata estromessa, prima della sen-
tenza, con ordinanza della Corte. Sul fron-
te opposto, invece, imbarazza l’assenza del
Governo: è ben singolare il fatto che non
sia intervenuto in giudizio a sostegno del-
la legge, tramite l’avvocatura generale del-
lo Stato. Per capirci: non accade quasi mai.
Ma i giudici decidono secondo diritto. E la
Consulta, anche stavolta,  potrebbe rite-
nere la questione di legittimità costituzio-
nale manifestatamente infondata, riget-
tando il ricorso senza analizzarlo nel me-
rito. Se così fosse, sarebbero salvi la legge

40, ma soprattutto i più piccoli e deboli -
senza voce - che la norma ora tutela. Al
contrario, un’eventuale pronuncia di ille-
gittimità costituzionale porrebbe sul tavo-
lo una serie di interrogativi. Questi, per e-
sempio: dopo aver "scoperto" embrioni
malati, per quali delle innumerevoli pato-
logie sarebbe possibile usarli come "cavie"
di ricerca scientifica? E per quali no? E an-
cora: sulla scorta di quale discriminante?
E’ chiaro: i radicali e la corrente di pensie-
ro che alimentano vorrebbero il far west:
un "ognuno faccia come ritiene giusto fa-
re", platealmente in contrasto con la di-
gnità di persona propria dell’embrione.
Quello stesso embrione che, in questa pro-
spettiva, da "soggetto" di diritto divente-
rebbe suo "oggetto". Un’entità non meglio
definita da poter generare, annientare, u-
tilizzare come topo da laboratorio…e sen-
za tutto il clamore che sempre più spesso
denuncia ben meno "decisive" azioni in
danno degli animali. La legge 40 vieta tut-
to ciò. E oggi questo è chiamata a decide-
re la Consulta: appare così difforme dalla
nostra Carta costituzionale impedire una
simile deriva?
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Il genetista

«Ma la tecnica
non spiega tutto»
EMANUELA VINAI

rodurre un numero e-
levato di embrioni,
cercare il segno di una

patologia, scartare quelli che
ne risultano affetti, selezio-
nare il più adatto e procede-
re all’impianto. Questa, in e-
strema sintesi, la procedura
della diagnosi genetica
preimpianto. Ma la tecnica
non fornisce tutte le risposte,
lo spiega Domenico Coviello,
genetista, direttore del labo-
ratorio di Genetica Umana al
Galliera di Genova.
Cosa è possibile cercare con
la diagnosi genetica preim-
pianto?
Lo screening può fornire ri-
sposte precise solo in caso di
determinate malattie geneti-
che classiche ben caratteriz-
zate, in cui si conosce la mu-
tazione presente nei genitori
e in cui si sa che la variazione
individuata determinerà sen-
za dubbio la malattia come,
per esempio, la distrofia di
Duchenne. Ma sono sempre
più frequenti i casi in cui non
c’è una vera consequenzialità
tra l’aver trovato una muta-
zione e il verificarsi effettivo di
una malattia.
Fin dove si può spingere
la domanda di informa-

P
zioni sul nascituro?
Le condizioni di predisposi-
zioni individuabili nel corso
di un’analisi genetica sono
moltissime, ma non abbiamo
la sicurezza del verificarsi del-
l’evento. Più sono i fattori pre-
si in considerazione nella ri-
cerca di eventuali anomalie e
meno si troveranno individui
’sani’, perché tutti siamo ge-
neticamente predisposti a
qualcosa. 
Perché la diagnosi preim-
pianto non va confusa con la
prenatale?
Con la prenatale siamo di
fronte a un evento già avve-
nuto (la gravidanza), in cui si
cerca di capire quale sia lo sta-
to di salute del feto così da po-
ter intervenire precocemen-
te con una terapia. Nella dia-
gnosi genetica preimpianto
si programma a tavolino la fe-
condazione di un numero e-
levato di embrioni con lo sco-
po di selezionarne alcuni a
scapito di altri.  
Cosa si può dire ai genitori?
Lo specialista non può deci-
dere al posto della coppia, ma
può contribuire alla corretta
informazione per evitare la
deriva del "diritto a un figlio
sano a tutti i costi" che è un’il-
lusione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La questione

Chi ha presentato ricorso chiede
di poter "produrre" embrioni
in vitro per sottoporli a indagine
collocando in utero solo quelli sani

IL CASO
Arrestato il ginecologo delle vip:

perseguitava sua sorella

Aveva le sue buone ragioni Maria Stella Giorlan-
dino per sparire tre giorni, nel giugno dell’anno
scorso, dopo aver denunciato il fratello Claudio
per stalking. Il ginecologo delle vip, il "re delle am-
niocentesi", è stato arrestato e messo ai domi-
ciliari con l’accusa di aver perseguitato la sorel-
la, titolare dei centri diagnostici Artemisia, un pic-
colo impero a Roma. E proprio su quel tesoro di
famiglia, secondo i carabinieri, si era scatenata
l’ossessione di Claudio Giorlandino: il medico
sessantenne era arrivato a far minacciare la so-
rella e il cognato, Claudio De Martino.
Una vicenda che andava avanti dal 2011. Con il
ginecologo coinvolte nell’inchiesta altre quattro
persone, un avvocato e tre appartenenti alle for-
ze dell’ordine. Due sono ai domiciliari: il brigadiere
dei carabinieri Biagio Di Mauro, fino a pochi gior-
ni fa capo scorta del presidente del Comitato par-
lamentare per la sicurezza (Copasir); e Antonio
Mercuri, dipendente della Regione Lazio.

VALERIA CHIANESE

ognano di portare a casa Emanuela, la neonata
trovata sabato scorso sul ciglio di una strada a Vil-
la Literno, come se fosse una loro figlia: Raffaele

Santoro non nasconde il desiderio che condivide con la
moglie Francesca e con Aldo, otto anni, ed è già pronto
ad avviare la pratica per l’adozione. «Quando l’ho vista
è stato bellissimo, è come se l’avesse partorita mia mo-
glie. Per noi è un dono di Dio» dice. Raffaele Santoro è il
poliziotto del posto fisso di Casapesenna, in provincia
di Caserta, che la mattina di sabato è giunto davanti al
bar Classico, sulla provinciale che collega Villa Literno
e Castel Volturno, e che ha soccorso la piccola pratican-
dole il massaggio cardiaco, salvandole la vita. «Ho pen-
sato subito che era mio figlio morto che mi stava aiu-
tando – racconta –. Quando con la volante siamo arri-
vati sul posto la bambina era cianotica. Aveva in gola an-
cora il liquido amniotico. Ho iniziato subito a farle il
massaggio cardiaco finché non ha ripreso a respirare. Lo
facevo sempre a Nicola, quando era in preda a crisi re-

S

spiratorie». Nicola è il suo primo figlio, morto tre anni
fa, a dieci anni, per una rara malattia. «A casa c’è un vuo-
to incolmabile – confida Santoro – l’altro mio figlio ap-
pena ha sentito la storia di Emanuela mi ha detto: "papà
devi portarla a casa"». Quindi annuncia: «Voglio adot-
tare Emanuela e farò di tutto per poterla avere in casa
con me, per poterla crescere insieme alla mia famiglia».
Anche il nome della piccola appare al papà poliziotto un

segno: Nicola voleva una sorellina con quel nome e l’in-
fermiere che alla Clinica Pineta Grande ha per primo ac-
colto la neonata si chiama Emanuele. Non è possibile
sapere se il desiderio di Raffaele Santoro e della sua fa-
miglia di adottare la bimba si realizzerà, forse non si sa-
prà mai perché un velo di riserbo sta già calando sulla
storia a lieto fine della neonata e del poliziotto. 
La piccola ora sta bene, anche se sottopeso perché
prematura. Pesa due chili e mezzo ed è in incubatri-
ce. Era nata da poco, tra le 4 e le 5 del mattino, quan-
do gli spazzini l’hanno sentita piangere da un sac-
chetto della spesa. Emanuela era avvolta in un ma-
glione, la testina appoggiata su di un cuscino senza fe-
dera. La pelle e i capelli chiarissimi fanno pensare che
chi l’ha partorita sia dell’Est Europa. Le telecamere
del locale hanno ripreso minuto per minuto l’abban-
dono della piccola da parte di una donna, col volto se-
minascosto da un cappuccio, che poi si è allontanata
svelta. Per gli inquirenti non è la madre, semmai una
persona che l’ha aiutata a partorire.
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La testimonianza

Il poliziotto che è intervenuto per
rianimare la piccola lasciata davanti
a un bar, ora è pronto ad adottarla.
«Ho pensato a mio figlio morto, mi

stava aiutando. La chiamerò Emanuela»

Giardiello tace: «Racconterò poi le ingiustizie subite» 
LUIGI GAMBACORTA
MILANO

osa devo dire con tutto
quello che mi hanno fat-
to? Cosa devo dire se mi

hanno arrestato?». Claudio Giardiel-
lo si sente sempre una vittima. E non
ha parole per il ferito, per i tre uomi-
ni che giovedì mattina ha assassina-
to a palazzo di Giustizia. «Troppo lun-
go spiegare. Devo raccogliere le idee»,
aggiunge prima di chiedere un caffè.
Neppure ripercorre le fasi della stra-
ge. «Sono stato visto, non posso ne-
gare». Per tutto il resto ci sarà la pla-
tea del processo. Non gli poteva cer-
to bastare questa pratica, questo «tra-
sferimento per competenza funzio-
nale a Brescia» che il pm Franca
Macchia e il gip Patrizia Gallucci
completano nel chiuso della sala col-

C«
loqui del carcere di Monza.
Prima del «mi avvalgo della facoltà di
non rispondere», seduto tranquilla-
mente ha chiesto solo un espresso.
«Non ha divagato, fatto domande e-
vasive, confuso persone», come sa-
bato scorso dopo lo svenimento.
«Probabilmente una crisi d’ansia»,
che non ha impedito la conferma del-
la custodia cautelare.
Dopo la cella di isolamento, sorve-
gliato a vista «non è certo apparso ag-
gressivo. Piuttosto abbattuto, trasan-
dato (non un parente che abbia prov-
veduto a un ricambio) ma in grado di
partecipare consapevolmente all’in-
terrogatorio di garanzia». È la valuta-
zione concorde del pm e del gip, cer-
tificata del medico del carcere, dai
rapporti di uno psicologo e di un psi-
chiatra dell’ospedale di Monza, che
per due giorni hanno monitorato

Giardiello, su richiesta delle direttri-
ce del carcere. Una conclusione con-
trastata da Nadia Savoca, che, diven-
tata da legale d’ufficio difensore di fi-
ducia, ha formalmente richiesto una
perizia psichiatrica. Con tanta ener-
gia da indurre il gip a stigmatizzare
che la difesa interloquisse nelle scel-
te processuali. Tempestiva o meno,
la richiesta della difesa anticipa la bat-
taglia che segnerà fino alla fine tutti i
gradi di giudizio, unica via d’uscita
per proporre qualche attenuante, al-
lo stato peggio che improbabile. Una
richiesta quella della perizia psichia-
trica non nuova, sembra già tentata
inutilmente nel giudizio con il Casinò
di Campione. Giardiello ha una pas-
sione devastante per il gioco d’azzar-
do, trasferita dai tavoli verdi delle sa-
le vip dei casinò alle slot machine
dei bar di periferia, quando coi fal-

limenti da giocare non sono rima-
sti che "spiccioli".
La macabra conferma delle lucidità di
Giardiello è venuta anche dalle auto-
psie. Nel primo caricatore della Be-
dretta 28 aveva infilato 13 colpi. Solo
uno ha mancato l’avvocato Lorenzo
Claris Appiani, già atterrato e ucciso
dal primo. Un solo proiettile è basta-
to per finire l’ex socio Giorgio Erba, un
altro ancora per ferire il nipote Davi-
de Limongelli. Due sono stati impie-
gati per gambizzare il commerciali-
sta Stefano Verna. Gli ultimi due han-
no stroncato il giudice Fernando
Ciampi mentre nel suo ufficio cari-
cava a fatica la carta nella vecchia
stampante.
In tutto questo di precedenti penali
veri Giardiello ne aveva men che po-
chi: l’unica condanna definitiva, per
l’impiego di operai privi di permesso

di soggiorno, conclusa nel 2008 con
4 mila euro di ammenda. Tutta l’altra
catena di giudizi penali e civili anco-
ra pendenti li ha risolti con la strage.
Come solo la pietà cristiana poteva
poteva suggerirle, Maria Rosaria Mo-
licone ha invece risolto dimentican-
ze e silenzi imbarazzati nelle cele-
brazioni ufficiali. Saranno solo priva-
ti e nel Duomo di Monza, i funerali
Giorgio Erba. «Mio marito avrebbe
voluto così», ha detto anche a Bruti
Liberati. «Una scelta di grande di-
gnità e rispetto delle istituzioni, da
cui giustamente pretendono rispet-
to», ha spiegato anche per lei la
mamma dell’avvocato Lorenzo Cla-
ris Appiani, che l’ha accompagnata
davanti all’aula e all’ufficio dove so-
no stati ucciso il marito e il giudice:
«Uomini giusti».
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Claudio Giardiello al momento dell’arresto

Il colpevole della strage in tribunale
ha preannunciato dichiarazioni. Ma ieri
non ha parlato con i giudici. Il legale
chiederà la perizia psichiatrica
Domani i funerali di Stato per due
vittime. Per l’altro scelte esequie private
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«Quella vita salvata, un dono di Dio»

La Cassazione. Niente alimenti
a ex coniuge che ha famiglia di fatto
Roma. Nei casi in cui uno dei due
ex coniugi si sia rifatto una famiglia,
anche se è una convivenza solo di
fatto e non è un secondo matrimo-
nio in piena regola, il diritto all’as-
segno di mantenimento decade: lo
ha stabilito la Corte di Cassazione –
come riportato ieri da La Stampa –
in una sentenza in cui viene ribadi-
to e precisato un concetto già fissa-
to nel 2011. In quel caso si stabiliva
infatti che «siccome una famiglia di

fatto è temporanea per definizione,
allora anche la sospensione dell’as-
segno di mantenimento sarebbe
stata temporanea e non definitiva,
tantomeno automatica». Con la
sentenza 6855 del 3 aprile 2015, in-
vece, la Cassazione «va oltre e rico-
nosce molta più forza di un tempo
alla famiglia di fatto», che diventa
stabile quando i conviventi elabo-
rano «un progetto e un modello di
vita in comune». Magari con i figli.


